




 1 

SOMMARIO 
 
 
1– CRITERI PER LA REDAZIONE DEL PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE  
 
1.1  Il nuovo Ptpr 
1.2  Struttura redazionale 
1.3  Strategia del Ptpr 
1.4  Sintesi dell’evoluzione della pianificazione paesaggistica  
 
 
2 – REDAZIONE DEL PTPR   
 
2.1   Il Ptpr piano unico regionale 
2.2  Metodologia per la transizione delle classificazioni di tutela dai PTP al PTPR 
2.3  Il GIS per il paesaggio 
2.4  Elaborati del Ptpr   
2.5  Ricognizione e graficizzazione dei vincoli paesaggistici 
2.6  Beni naturali e culturali non appartenenti ai beni paesaggistici e azioni strategiche  
       del PTPR 
2.7  Classificazione del piano per categorie di “paesaggi” 
2.8  Normativa del Ptpr 
2.9  Applicazioni delle innovazioni del Codice DLg 42/2002 
 
 
3 – CONSULTAZIONI PRELIMINARI CON GLI ENTI LOCALI   
 
3.1  Procedimento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 2 

1 – CRITERI PER LA REDAZIONE DEL PTPR 
 

1.1 Il nuovo Piano Territoriale Paesistico Territoriale Regionale 
 

Con la legge regionale 6 luglio 1998 n. 24 sono stati approvati in via definitiva i 29 piani 
territoriali paesistici redatti e adottati dalla Giunta regionale dal1985 al1993, ai sensi della Legge 
431/85. 

La legge regionale di particolare rilevanza ha concluso in tal modo, cioè mediante 
l’approvazione con provvedimento legislativo, un  decennale periodo di incertezza amministrativa 
in relazione all’effettiva efficacia dei piani adottati; imponendo al contempo l’approvazione di un 
unico Piano Territoriale Paesistico Regionale, con l’introduzione degli articoli 21, 22 e 23.  

Il Ptpr costituisce un unico Piano paesaggistico per l’intero ambito regionale ed è stato 
predisposto dalla struttura amministrativa regionale competente in materia di pianificazione 
paesistica e ha come obiettivo l’omogeneità delle norme e dei riferimenti cartografici.  

Dopo la sua definitiva approvazione il PTPR sostituirà tutti i Piani Territoriali Paesistici 
attualmente vigenti. 

Il Piano è realizzato interamente su supporto informatico. La base cartografica è costituita 
dalla Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 georeferenziata secondo le coordinate Utm. 33 ed 
il sistema geografico europeo ED50. 

La redazione del PTPR ha comportato la complessiva revisione dei piani paesistici vigenti 
che avevano come riferimento la legge “Galasso” per la tutela delle zone di particolare interesse 
ambientale del 1985 e la legge del 1939 sulle bellezze naturali, misurandosi oggi con un quadro 
legislativo delle materie ambientali, culturali e del paesaggio profondamente modificato. 

Si deve considerare il PTPR un piano paesaggistico di terza generazione. 
Infatti la prima generazione di piani discende direttamente dall’applicazione della legge 

1497 del 29 giugno1939 e dal suo regolamento di attuazione, il Regio Decreto del 3 giugno 1940 
n. 1357 ancora vigente, che ha visto come unica amministrazione competente il Ministero per i 
beni e le attività culturali, la relativa produzione di piani, molto sporadica e senza logica sistemica, è 
sostanzialmente durata fino al 1972 anno in cui con il DPR n. 8 è stata trasferita alle Regioni la 
funzione amministrativa per la redazione e l’approvazione dei piani paesaggistici. Nella Regione 
Lazio risultano redatti e/o adottati solo tre piani di ambiti molto circoscritti: “Appia Antica”; 
“Comprensorio del Terminillo” e “Sperlonga”. 

 Mentre la seconda generazione di piani è quella discendente dagli obblighi della legge 
“Galasso” dell’8 agosto 1985 n. 431 che ha confermato come amministrazione competente la 
Regione imponendo “la redazione di piani paesistici o piani urbanistico territoriali con specifica 
considerazione dei valori paesistici e ambientali” la relativa produzione di piani , ben più ampia e 
articolata della precedente, è di fatto durata fino all’entrata in vigore del Codice dei beni culturali e 
del paesaggio del 2004. Nella Regione Lazio sono trenta i piani di seconda generazione adottati e 
approvati. 

Il Codice ha infatti imposto alle Regioni una verifica e adeguamento dei piani paesaggistici 
vigenti entro il 1 maggio del 2008., pena l’applicazione dei poteri sostitutivi da parte del Ministero.  

La specializzazione e l’evoluzione tecnica e normativa, nel frattempo intervenuta, sia degli 
approcci nelle materie ambientali sia del loro sviluppo nell’azione amministrativa hanno ridefinito la 
collocazione della pianificazione paesaggistica in un preciso e più ampio ambito, infatti 
successivamente alla legge Galasso sono state introdotte nel nostro ordinamento innumerevoli 
disposizioni regionali, nazionali e comunitarie che hanno modificato il campo d’azione del piano 
paesaggistico e ne hanno specializzato e ampliato le finalità. 

Le disposizioni sulla difesa del suolo, sulla protezione civile, sulla salute, sulle valutazioni 
ambientali, sulla difesa degli inquinamenti di acqua, aria e suolo hanno fatto si che gli aspetti 
relativi alle corrispondenti discipline scientifiche ed ai relativi compiti istituzionali inerenti i rischi 
sulla salute delle specie e la vulnerabilità fisica del territorio si distaccassero progressivamente dalle 
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discipline che si occupano della salvaguardia del patrimonio dei beni culturali e dei beni naturali, 
portando di fatto ad una specializzazione settoriale di ogni singolo aspetto. 

Mentre i piani paesistici vigenti redatti in ottemperanza della legge Galasso, in assenza di tali 
più recenti disposizioni, nel considerare le categorie dei beni ivi elencati hanno spesso spinto le 
proprie attività conoscitive di base e le relative strutture normative ad interessarsi dei fattori di 
rischio ambientali, in qualche caso introducendo elementi di ambiguità e conflittualità fra discipline 
differenti, assumendo spesso tali componenti di rischio come elementi di innalzamento dei livelli di 
tutela paesaggistica generando una “invasione” di competenze spesso non sostanziata da una 
coerente apparato cognitivo e scientifico. 

Le categorie dei beni naturali diffusi introdotti dalla legge Galasso sono state quindi 
considerate “zone di particolare interesse ambientale” nel senso strettamente ecologico del 
termine dalla pianificazione paesistica di seconda generazione. 

Così il Piano paesistico, che la legge Galasso aveva già proiettato verso il superamento dello 
stretto ambito della tutela delle valenze territoriali estetico-formali dichiarate di notevole interesse 
pubblico, si è sbilanciato troppo nell’ambito ambientale-ecologico. 

È quindi necessario oggi ridefinire la sfera di competenza della pianificazione paesaggistica, 
attraverso un più ampio approccio settoriale che comprenda e disciplini l’insieme dei beni del 
patrimonio naturale e culturale del territorio dalla stessa interessato, assumendo così le funzioni di 
un piano quadro settoriale con valenza territoriale avente finalità di salvaguardia dei valori culturali, 
del paesaggio e del patrimonio naturale quale sistema identitario della Regione Lazio intesa sia 
come comunità che come territorio. 

La consapevolezza che detto sistema identitario dei beni culturali e naturali non è tutto 
ricompresso negli ambiti sottoposti già a vincolo paesistico, rende necessario estendere, se pur con 
differenti livelli di efficacia giuridica, il nuovo Piano paesistico all’intero territorio della Regione Lazio. 

Ad avvalorare tale impostazione sono state numerose iniziative e disposizioni intervenute 
dalla legge Galasso ad oggi, ed in particolare:  

- 1° Conferenza Nazionale per il Paesaggio, promossa dal Ministero per i Beni e le 
attività Culturali nell’ottobre 1999; 

- lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo del maggio 1999; 
- il Testo Unico in materia di Beni Culturali e Ambientali (D.Lg. n. 490 del 29 ottobre 

dicembre 1999); 
- l’Accordo Stato Regioni sull’esercizio dei poteri in materia di paesaggio nell’aprile 

2001; 
- la “Convenzione Europea del paesaggio” sottoscritta nell’ottobre 2000, (ratificata 

con L. n. 14 del 9.1.2006); 
- Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio del febbraio 2004, modificato a marzo 

del 2006, (D.Lg.  n. 42 del 22.2. 2004 modificato con i DD.Lg. nn. 156 e 157 del 
24.3.2006). 

Tali iniziative hanno creato i presupposti per un rinnovato interesse dell’azione regionale e 
nazionale sulle politiche per il paesaggio che possono prefigurare una nuova stagione di 
rivisitazione della pianificazione paesistica esistente e oggi in vigore. 

Il Piano territoriale paesistico regionale quindi interessa l’intero ambito della Regione Lazio 
ed è un piano urbanistico-territoriale avente finalità di salvaguardia dei valori paesistici e ambientali 
ai sensi dell’art. 135 del D.Lg. 42 del 22.2. 2004, in attuazione comma 1 dell’art. 22 della Lr 24 
del 6 luglio 1998 nel testo in vigore. 

Il Ptpr si configura pertanto anche quale strumento di pianificazione territoriale di settore 
con specifica considerazione dei valori e dei beni del patrimonio paesaggistico naturale e culturale 
del Lazio ai sensi e per gli effetti degli artt. 12, 13 e 14 della Lr 38/99 “Norme sul Governo del 
territorio”; in tal senso costituisce integrazione, completamento e aggiornamento del Piano 
territoriale generale regionale (Ptgr), adottato con Dgr n. 2581 del 19 dicembre 2000. 



 4 

Il Ptpr ottempera agli obblighi previsti dall’art. 156 del Dlgvo n 42/2004, in ordine alla 
verifica e adeguamento dei Piani Paesistici vigenti; applica i principi, i criteri e le modalità contenuti 
nell’art. 143 e in più in generale della parte III del Codice dei Beni culturali e del paesaggio. 

Il Ptpr accoglie e trasferisce in ambito regionale gli obiettivi e le opzioni politiche per il 
territorio europeo relative ai beni del patrimonio naturale e culturale contenuto nello “Schema di 
sviluppo dello spazio Europeo” (Ssse), approvato dal Consiglio informale dei Ministri responsabili 
dell’assetto del territorio degli Stati membri dell’Unione europea, a postdam il 10 e l’11 maggio del 
1999 nel testo in vigore. 

Il Ptpr applica altresì i principi contenuti nella “Convenzione europea del paesaggio” adottata 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa il 19 luglio 2000, sottoscritta dallo Stato e ratificata 
con L. n. 14 del 9.1.2006. 

Altro aspetto innovativo che sviluppato nel Ptpr riguarda l’individuazione di obiettivi di qualità 
paesaggistica che si concretizzano in descrizioni, prescrizioni ed indirizzi tesi a consentire attraverso 
interventi concreti, l’attuazione della tutela per la conservazione e per la creazione dei paesaggi. 

Gli obiettivi di qualità paesaggistica riguardano: 
- mantenimento delle caratteristiche dei paesaggi; 
- valori costitutivi; 
- morfologie; 
- tipologie architettoniche; 
- tecniche e materiali costruttivi tradizionali; 
- linee di sviluppo compatibili con i diversi livelli di valore riconosciuti senza diminuire 

il pregio paesistico; 
- salvaguardia delle aree agricole; 
- riqualificazioni parti compromesse o degradate; 
- recupero dei valori preesistenti; 
- creazione di nuovi valori paesistici coerenti ed integrati. 

 
Il perseguimento dei suddetti obiettivi avviene, in coerenza con le azioni e gli investimenti di 

sviluppo economico e produttivo delle aree interessate attraverso: 
- progetti mirati; 
- misure incentivanti di sostegno per il recupero, la valorizzazione e la gestione 

finalizzata al mantenimento dei paesaggi; 
- indicazione di idonei strumenti di attuazione. 
 

1.2  Struttura redazionale  
 
La redazione del piano è stata effettuata all’interno dell’Amministrazione Regionale dalla Direzione 
Regionale Territorio e Urbanistica tramite un gruppo di progettazione integrato con altre strutture 
regionali, utilizzando quanto previsto dall’art. 18 della L. 109/94, previo approvazione della Giunta 
Regionale di un programma di lavoro e sviluppato con progetti specifici tramite il personale della 
Lazio Service spa.. 
 
Inoltre con l’accordo di collaborazione per la Redazione del PTPR tra Ministero dei Beni  
e delle Attività Culturali e Regione Lazio sottoscritto il 9 febbraio 1999 (DGR 03/11/99 n. 5814) è 
stata avviata una cooperazione istituzionale fra la Regione Lazio e la Direzione centrale per il 
Paesaggio, la Direzione regionale e le Soprintendenze per i beni paesaggistici e per i beni 
archeologici. 
 
Le consulenze particolari e gli studi collaterali sono stati effettuate dalla Università di Roma Tre e da 
altre Università. 
 
L’attività informatica è sviluppata con l’ausilio di società esterne. 
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La consultazione preliminare è stata assicurata tramite la consulta permanente delle associazioni 
ambientaliste e culturali del PTPR e tramite il comitato Regione –autonomie funzionali e 
organizzazioni economiche sociali nonché tramite illustrazioni nelle sedi provinciali; 
 
Il Consiglio Regionale è stato costantemente aggiornato tramite relazioni periodiche annuali seguite 
da audizioni specifiche.  
 
 
1.3  Strategia del PTPR 
Il lavoro di redazione del PTPR si è rivelato subito molto complesso e di non semplice definizione 
in quanto il mandato del legislatore era rivolto verso due precise direzioni: 
1) rendere omogenei ed univoci i Piani su tutto il territorio regionale evitando disparità di 
comportamento nell’azione amministrativa; infatti allo stato attuale sono in vigore nella Regione 
ben 29 piani paesistici tra loro diversi per norme e cartografia creando una oggettiva difficoltà 
getionale ad amministrazioni,  cittadini ed operatori. 
2)  trasferire su una cartografia omogenea e aggiornata, la Carta Tecnica regionale in scala 
1:10.000, i Piani stessi e tutte le informazioni sul regime vincolistico.  
 
Il Piano ha ottemperato tali obiettivi istituzionali ed ha inoltre tenuto in considerazione l’evoluzione 
della legislazione e degli indirizzi nel frattempo intervenuti a livello nazionale ed europeo 
 
Il PTPR in sintesi si è prefisso i seguenti obiettivi:  
  

• Riorganizzazione e sistematizzazione dell’intera normativa tenendo conto della prassi 
di applicazione dei PTP approvati, della definizione della normativa transitoria posta dalla 
l.r.24/98 e dell’introduzione di disposizioni che integrano e colmano i vuoti normativi 
dei precedenti PTP. 

• Previsione dei sistemi di paesaggio, con cui viene classificato l’intero territorio 
regionale, in sostituzione delle attuali ‘’classificazioni per livelli di tutela’’ previste dai PTP 
approvati,  a cui si attengono anche i beni diffusi di cui al capo II della Lr. 24/98; inoltre 
sono stati definiti, per ciascun paesaggio, gli usi compatibili escludendo dalle norme ogni 
riferimento ai parametri ed agli indici urbanistici. 

• Costruzione di un quadro conoscitivo certo e condiviso contenente tutte le 
informazioni utilizzate nel PTPR, attraverso la realizzazione della nuova cartografia, 
integralmente elaborata sulla base della Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, e 
attraverso la creazione informatica di una Banca Dati cartografica ed alfanumerica, in cui 
sono inseriti: piano, norme, vincoli paesaggistici e di altra natura; la Banca Dati consente 
l’accesso alle informazioni in essa contenute da parte di cittadini ed enti tramite la rete 
Web. 

• Trasformazione del piano in uno strumento piu’ flessibile, con un quadro normativo 
e conoscitivo che viene aggiornato periodicamente e con procedure abbreviate sia in 
funzione delle modificazioni delle esigenze di tutela degli aspetti naturalistici, culturali e 
percettivi sia in ordine ad esigenze puntuali di sviluppo espresse dagli enti locali. 

• Incentivazione della copianificazione e della partecipazione dei Comuni e degli altri 
enti locali attraverso la previsione di proposte di modifica ed integrazione al PTPR, anche 
per esigenze di sviluppo delle comunità locali, da effettuarsi in occasione della redazione 
di varianti generali o di nuovi Piani Regolatori Generali.  

• Previsione di strumenti di ‘tutela attiva’ volti ad una promozione paesaggistica e socio-
economica del territorio. Con tali interventi, infatti, si consente, a soggetti pubblici e 
privati, di partecipare alla gestione e al recupero del paesaggio e del territorio nonché di 
accedere a finanziamenti pubblici e privati. 
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In ragione delle innovazioni e degli obiettivi sopra descritti e considerato il contrasto di tali novità 
con la legge regionale n. 24 del luglio 1998  si è reso necessario, al fine di rispettare la gerarchia 
delle fonti e rendere lineare il comportamento amministrativo, apportare una modifica alla LR 
24/98  che ha preceduto l’adozione del PTPR intervenuta in maniera organica con la LR n.18 del 
9.12.2004. 
     
 
1.4  Sintesi dell’evoluzione della Pianificazione paesaggistica 

 
Stato della pianificazione paesaggistica Regione Lazio : 

• L. 1497/39. Protezione delle bellezze naturali; 
• L. 431/85. Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale 

(legge Galasso); 
• Adozione di 27 piani territoriali paesistici fra il 1987 e il 1995. 
• Lr 24/98. Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo 

paesistico. 
o approva i 27 PTP limitatamente alle aree con vincolo paesaggistico; 
o introduce omogenee disposizioni sulle categorie dei beni art. 1 l. 431/85; 
o introduce omogenea normativa sugli strumenti urbanistici comunali; 
o prevede la redazione di un unico piano paesistico regionale. 

• Nel 1998 sono adottati due ulteriori piani paesistici nel territorio del comune di Roma, uno 
approvato nel 2001 e l’altro nel 2006; 

• E’ stato adottato dalla Giunta Regionali il piano paesistico dell’Appia Antica. 
 
Evoluzioni intervenute dalla legge Galasso : 

• Maturazione esperienze regionali in materia di PTP; 
• Evoluzione dei piani ambientali: 

o Piani dei rischi ecologici e igienico-sanitari (di Bacino); 
o Piani delle aree protette e di gestione dei siti di importanza Comunitaria; 
o Piani settoriali di utilizzazione delle risorse fisiche (suolo-acqua); 

• 1° conferenza nazionale del paesaggio; 
• Testo unico in materia di beni culturali e ambientali Dlgvo n° 490 del  29 ottobre 1999; 
• Convenzione europea sul paesaggio 19 luglio 2000; 
• Accordo Stato-Regioni DM del 18.4.2001 sull’esercizio dei poteri in materia di paesaggio; 
• Modifica al titolo V della Costituzione lc 18.10.2001 n°3; 
• Codice dei beni culturali e del paesaggio Dlgvo n° 42 del 22.01.2004 modificato con i 

DD.Lg. nn. 156 e 157 del 24.3.2006. 
 
Sviluppo del Piano Paesaggistico: 
 

• Evoluzione del concetto di paesaggio nella Convenzione Europea: 
“paesaggio significa una determinata parte del territorio così come concepita dalle popolazione 
il cui carattere è il risultato dell’azione ed interazione di fattori naturali e/o umani” art. 1; 

      “esso riguarda paesaggi considerati straordinari così come quelli comuni o degradati” art. 2; 
promuove la salvaguardia, la gestione e l’assetto del paesaggio; 
organizza la cooperazione europea sui temi del paesaggio; 
 
• Evoluzione del concetto di paesaggio nel Codice dei Beni Culturali; 
si intende per paesaggio parte del territorio in cui i caratteri derivano dalla natura, dalla storia 
umana o dalle reciproche interrelazioni; 



 7 

la tutela e la valorizzazione del paesaggio salvaguardano i valori che esso esprime quali 
manifestazioni identitarie percepibili; 

 
• Il piano paesaggistico: 
è esteso all’intero territorio regionale; 
si specializza sui beni del patrimonio naturale e culturale; 
rivaluta il valore della percezione; 

 
Disposizioni attuative degli artt. 21,22,23  l.r. 24/98 per la redazione del PTPR: 
  

• verifica delle perimetrazioni delle aree sottoposte a vincolo ai sensi  
della L. 1497/39; 

• graficizzazione dei beni diffusi di cui all’art. 1 della L. 431/85; 
• perimetrazione delle aree di interesse archeologico sulla base dei contenuti dell’articolo 13 

della LR 24/98; 
• classificazione delle aree sottoposte a vincolo L. 1497/39 per zone; 
• individuazione dellele modalità di tutela dei beni della L. 431/85;  
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2  – REDAZIONE DEL PTPR 
 

2.1 Il Ptpr piano unico regionale 
 
“La Regione procede all’approvazione del PTPR quale unico piano territoriale paesistico 
regionale redatto nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 22” ( art21  LR 24/98). 
La redazione del PTPR unico per l’intero territorio del Lazio è finalizzata a  superare l’attuale 
frammentazione normativa e cartografica che ha dei negativi risvolti sull’azione amministrativa 
dell’Ente e sui cittadini. 
Infatti oggi vigono nell’ambito regionale n° 29 piani territoriali paesistici. di cui 14 interessano il 
territorio dei comuni di Roma e di Fiumicino. 
È inoltre adottato dalla Giunta Regionale  ed in fase di pubblicazione un’altro PTP di Roma il 15/12 
“Appia Antica e Parco della Caffarella”, per tale ragione il PTPR non considera nei propri elaborati 
tale ambito. 
Segue il quadro dei PTP vigenti.  
 

Tabella 1 - I Piani Territoriali Paesistici nel Lazio 
    

Tipo di strumento Ambito territoriale Norme di adozione 
Norme di 

approvazione 
Ptp n. 1  Viterbo Dgr 2266/87 Lr 24/98 
Ptp n. 2 Litorale nord Dgr 2268/87 Lr 24/98 
Ptp n. 3 Laghi di Bracciano e Vico Dgr 2270/87 Lr 24/98 
Ptp n. 4 Valle del Tevere Dgr 2271/87 Lr 24/98 
Ptp n. 5  Rieti Dgr 2272/87 Lr 24/98 
Ptp n. 6  Bassa Sabina Dgr 2273/87 Lr 24/98 

Ptp n. 6/1-7/1-8/1 Monti Lucretili Dgr 2274/87 Lr 24/98 
Ptp n. 7  Monterotondo, Tivoli Dgr 2285/87 Lr 24/98 
Ptp n. 8  Subiaco, Fiuggi, Colleferro Dgr 2275/87 Lr 24/98 

Ptp n. 9  Castelli romani Dgr 2276/87 
Dgr 5358/90 

Lr 24/98 

Ptp n. 10  Latina Dgr 2277/87 Lr 24/98 
Ptp n. 11  Frosinone Dgr 2278/87 Lr 24/98 
Ptp n. 12  Sora, Valle del Liri Dgr 2279/87 Lr 24/98 
Ptp n. 13  Terracina, Ceprano, Fondi Dgr 2280/87 Lr 24/98 
Ptp n. 14  Cassino, Gaeta, Ponza Dgr 2281/87 Lr 24/98   

Tabella 2 - I Piani Territoriali Paesistici nel Comune di Roma e di Fiumicino 
    

Tipo di strumento  
Ambito territoriale 

Norme di adozione Norme di approvazione 

Ptp n. 2  Stralcio Ostia lido nord Dgr 2267/87 Lr 24/98 
Ptp n. 2  XIII e XIV Circoscr. Dgr 2269/87 Lr 24/98 

Ptp n. 15/0  Area Piccolomini Dgr 2284/87 Dcr 213/91 
Ptp n. 15/1  Marcigliana Dgr 2282/87  

Dgr 6647/90  
Dgr 10209/92 

Lr 24/98 

Ptp n. 15/2  Insugherata Dgr 2283/87 Dcr 755/93 
Ptp n. 15/3  Cecchignola Valleranno Dgr 9849/94 Lr 24/98 
Ptp n. 15/4  Arrone Galeria Dgr 2458/87 Lr 24/98 
Ptp n. 15/5  Decima Frigoria Dgr 4581/87 Lr 24/98 
Ptp n. 15/6  Pineto Dgr 4582/87 Dcr 1229/95 
Ptp n. 15/7  Veio Cesano Dgr 10018/88 

Dgr 10672/91 
Lr 24/98 

Ptp n. 15/8  Valle del Tevere Dgr 5580/98 Dcr 25/2006 
Ptp n. 15/9  Aniene Dgr 9250/95 Lr 24/98 
Ptp n. 15/10  Valle dei Casali Dgr 7318/88 Lr 24/98 
Ptp n. 15/11  Pendici dei Castelli Dgr 5579/98 Dcr 74/2001 

 
L.r. – Legge Regionale - Dgr – Delibera della Giunta Regionale - Dcr – Delibera del  Consiglio Regionale 
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2.2  Metodo per la transizione delle classificazioni di tutela dai PTP al PTPR. 
 
Di seguito sono sintetizzate le principali fasi di lavoro che sono state espletate per il coordinamento 
delle classificazioni di tutela delle aree sottoposte a vincolo ai sensi della legge 1497/1939, dei 29 
piani paesistici vigenti tra loro profondamente diversi sia sotto il profilo normativo che zonizzativo, 
allo scopo di individuare gli elementi di carattere metodologico utili alla formulazione del nuovo 
impianto normativo e dei nuovi livelli di tutela (i paesaggi) del Piano Territoriale Paesistici 
Regionale. 
 
Le fasi previste sono descrivibili secondo cinque categorie di attività prevalenti: 

1. lettura e restituzione 
• sotto forma di quadro sinottico della normativa dei singoli PTP relativamente alle 

definizioni dei livelli di tutela 
• sotto forma di matrice di confronto dei singoli PTP relativamente ai livelli di tutela e 

in base ai tipi di trasformazione individuati come ricorrenti dalla lettura delle norme 
dei singoli PTP; 

 
2. Scomposizione e riarticolazione 

• dei livelli di tutela sulla base delle aree con caratteristiche omogenee già individuate 
dai singoli PTP; 

 
3. Confronto 

• dei livelli di tutela ordinati per aree a caratteristiche omogenee e in base ai tipi di 
trasformazione; 

 
4. Individuazione 

• di una base prescrittiva comune ai vari PTP relativamente alle singole aree a 
caratteristiche omogenee; 

• di eventuali eccezioni, relativamente a singoli PTP, alla base prescrittiva comune 
 

5. Visualizzazione  
• su base cartografica della distribuzione delle aree a caratteristiche omogenee, 

individuate sulla base dei livelli di tutela dei PTP, sul territorio regionale. 
 
 La prima attività è stata finalizzata alla stesura: 

• di quadri sinottici delle singole normative dei PTP che ne consentono una lettura 
spedita e contestuale riferiti alle sole norme concernenti le classi di tutela; 

• di matrici di confronto per singoli PTP dove i livelli di tutela sono confrontati sulla 
base di tipi di trasformazione ricorrenti nelle norme dei PTP; 

 
La seconda attività ha previsto la scomposizione delle norme relative ai livelli di tutela dei singoli 
PTP e la riarticolazione delle stesse norme a seguito della definizione di aree a carattere omogeneo 
di nuova proposizione (aree d’integrità naturalistica, aree agricole, aree di valore storico-ambientale, 
aree con caratteri specifici, aree urbanizzate, aree di recupero). 
Il prodotto si configura sotto forma di matrice. 
 
La terza attività  ha previsto il confronto delle prescrizioni normative dei singoli PTP. Qui, infatti, 
sono stati verificati per singoli livelli di tutela e per singole aree a carattere omogeneo le diverse 
prescrizioni normative. Dal confronto si esplicitano, a parità di livelli di tutela e per il medesimo tipo 
di trasformazione, le differenti prescrizioni normative che il PTPR dovrà integrare e/o semplificare 
per renderle omogenee.  
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La quarta attività ha previsto l’individuazione: 

• di una base prescrittiva comune ai vari PTP relativamente alle singole aree a caratteristiche 
omogenee, che può suggerire indicazioni per la stesura della normativa del PTPR; 

• di eventuali eccezioni, relativamente a singoli PTP, alla stessa base prescrittiva. Queste 
eccezioni possono determinare: a) articolazione in sottozone dell’area a caratteristiche 
omogenee, b) predispozizione di una scheda normativa d’ambito specifico, c) stralcio di 
eventuali indicazioni ridondanti o non pertinenti alla scala del PTPR; 

 
La quinta attività ha previsto la visualizzazione su base cartografica della distribuzione delle aree a 
caratteristiche omogenee, individuate sulla base dei livelli di tutela dei PTP, sul territorio regionale. 
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2.3   Il GIS per il Paesaggio 
  
2.3.1 Le informazioni di base   
 
Il PTPR è stato redatto interamente in forma numerica sulla base della CTR in scala 1:10.000 che 
si compone di 537 sezioni. 
Sono state altresì utilizzate, per le verifiche e l’aggiornamento, le ortofoto del volo AIMA del 1996 
acquistate in forma digitale e La Direzione Regionale, in particolare l’Area Servizi Tecnici ha 
acquistato di recente le ortofoto (1:10.000) IT 2000 del 1998-99 a colori sempre in digitale della 
Compagnia Generali Riprese aeree di Parma, anch’esse utilizzate per il PTPR. 
L’area Pianificazione Territoriale ha inoltre espletato la gara per la redazione della cartografia 
tematica dell’Uso del Suolo dell’intera regione sempre in scala 1:10.000 che potrà essere ben 
utilizzata per le precisazioni in sede di esame delle osservazioni, i lavori sono stati affidati e 
risultono in corso la conclusione è prevista per la primavera 2003. 
Sono state inoltre utilizzate le informazioni in possesso del SIRA della Direzione Ambiente e 
Protezione Civile. 
Infine la maggior parte dei dati riguardano informazioni originali e sono state prodotte dal gruppo di 
lavoro per il PTPR. 
 
2.3.2  Elaborazione del geodatabase 
 
Prima fase – Informatizzazione dell’Area Pianificazione Territoriale 
La prima fase si è concentrata nel costituire le “basi” dell’ufficio in termini di strutture, know-how, 
patrimonio informativo, provvedendo nel contempo ad ottenere una serie di risultati concreti ed ad 
erogare alcuni servizi prioritari. 

• Costituzione dell’infrastruttura del servizio: sono state poste in essere tutte quelle 
operazioni che hanno portato alla costituzione di un gruppo di lavoro qualificato, organizzato 
e dotato degli strumenti e del know-how necessari. In particolare è stata operata la messa 
in esercizio degli strumenti di analisi ESRI ArcGIS ed è stato formato il personale sull’uso di 
tali strumenti in modo da operare al meglio le delicate attività di produzione dati. 

• Acquisizione delle banche dati relative ai vincoli: sono stati acquisiti su Carta Tecnica 
Regionale 1:10.000, con il supporto della documentazione di riferimento gli strati 
informativi relativi ai seguenti vincoli: 

 
o Vincoli dichiarativi 
o Vincoli ricognitivi 
o Altri vincoli  

• Realizzazione della Carta di Uso del Suolo: la Carta di Uso del Suolo è una carta tematica 
che rappresenta lo stato attuale di utilizzo del territorio e si inquadra nell’ambito del 
progetto CORINE Land Cover. La CUS articola la lettura dell’intero territorio della Regione 
Lazio al IV° livello di dettaglio, per un totale di 72 classi di uso del suolo, con una unità 
minima cartografata di un ettaro. L’attuale CUS della Regione Lazio, costituisce un naturale 
prodotto di approfondimento dell’originario rilievo eseguito dall’UE, ed è stata realizzata 
nell’ambito della redazione del Piano Territoriale Paesaggistico Regionale.   

• Realizzazione del servizio di pubblicazione della Carta dell’Uso del Suolo:  la CUS è 
disponibile per l’uso amministrativo delle strutture della Regione Lazio su rete Intranet 
tramite un servizio di consultazione avanzata ed analisi realizzato su base ArcIMS.  

 
• Realizzazione tecnica delle carte del Piano Territoriale Paesaggistico Regionale: 

utilizzando le banche dati suddette sono state realizzate le carte del Piano Territoriale 
Paesaggistico Regionale scala 1:25.000 riduzione da CTR 1:10.000. 
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Seconda fase – Strutturazione del S.I.T. e gestione dei dati 
Nell’ambito della seconda fase, attualmente in corso, vengono attuate tutte le politiche atte alla 
gestione a regime del patrimonio acquisito durante la prima fase e forniti servizi di diffusione di tale 
patrimonio rivolti agli utenti interni qualificati. 
In particolare sono stati pianificati ed avviati una serie di interventi rivolti a: 

• Messa in esercizio di un GIS Data Server centralizzato:  
tale attività prevede la messa in esercizio di un Data Server basato su DBMS in modo da 
gestire in maniera ottimale il patrimonio informativo prevedendo gestione dei diritti di 
accesso, politiche di aggiornamento dati, possibilità di condividere i dati con altri operatori. 
Il GIS Data Server è basato su uno stack tecnologico  ampiamente collaudato: 

o Sistema Operativo: Windows 2000 Server 
o DBMS SQL Server 2000 
o GIS Application Server ESRI ArcSDE 

• Formazione specifica: come già evidenziato, durante la prima fase è stato costituito il 
gruppo di lavoro e acquisito il know-how che ha permesso di raggiungere gli obiettivi 
prefissati concentrandosi sugli aspetti necessari alla produzione, verifica di dati territoriali che 
per le loro caratteristiche necessitano particolare cura. 
Nella seconda fase vengono affinati gli aspetti più legati alla gestione di un sistema evoluto 
e centralizzato con particolare riferimento a: 

• Realizzazione e manutenzione di geodatabase ad oggetti 
• Gestione di un data server enterprise (DBMS, ArcSDE) 
• Realizzazione e gestione di servizi dati (WEB application server ArcIMS) 

• Costituzione del PTPR Geodatabase: il Geodatabase relativo al Piano Territoriale 
Paesaggistico Regionale mette in relazione tutte le banche dati acquisite durante la prima 
fase spostando l’attenzione dagli “elementi geografici” agli “oggetti” definendo per ognuno 
regole, relazioni, proprietà. 
Ciò consente di gestire al meglio in maniera organica le informazioni derivate 
dall’acquisizione dei dati di base (vincoli, CTR, fotogrammetria) e dalle analisi svolte (Carta 
dell’uso del suolo) che portano al Piano  Territoriale Paesaggistico e relative derivazioni 
(Carta dei Beni del Patrimonio Naturale e Culturale, Beni Paesaggistici ed Ambientali, ecc.) 
Tale attività è costituita dall’analisi delle caratteristiche delle singole classi di oggetti, e da una 
valutazione che porti ad una scelta ottimale delle regole e relazioni da implementare in 
modo da semplificare le attività di analisi GIS ed ottimizzare la qualità dei dati stessi. 

 
 
• Realizzazione di servizi dati: per condividere all’interno dell’Amministrazione Regionale il 

patrimonio informativo (in completa compatibilità ed apertura verso gli altri progetti in 
essere) è prevista la costituzione di servizi dati che consentano di accedere al SIT, cercare le 
informazioni di interesse ed usufruire di servizi cartografici interattivi arricchendo in questo 
modo i servizi già messi a disposizione (Carta dell’uso del suolo). 
Tali servizi e relativi metadata vengono erogati su un’architettura standard basata sul Web 
Application Server ESRI ArcIMS. 
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Terza fase – Servizi applicativi su WEB GIS 
 
La terza fase ha l’obiettivo, partendo dall’organizzazione del Geodatabase relativo al PTPR, di 
predisporre dei servizi applicativi dedicati ad utenza esterna sia di tipo professionale che di tipo 
generico, in un’ottica di servizio pubblico ad alto valore aggiunto 
 
In particolare i servizi WEB GIS che si intendono realizzare sono i seguenti : 

 
• Applicazione per la consultazione, ricerca, accesso ai documenti correlati, da parte degli Enti 

Locali (Comuni, Comunità Montane,…) alle informazioni sui beni Paesistici, Ambientali, 
Naturali e Culturali di loro interesse. 

 
• Applicazione per l’accesso, attraverso profili utente predefiniti, in consultazione, navigazione 

e ricerca delle informazioni sui diversi strati informativi (mappe, cartografia, documenti) 
relativi della banca dati dei Piani Paesaggistici ed implementazione di un’applicazione per il 
rilascio delle informazioni sulla pre-certificazione di Destinazione Urbanistica delle aree di 
Piano. Questo strumento, una volta definite le procedure normative necessarie, sarà in 
grado di fornire il certificato stesso. 

 
 
• Applicazione per l’accesso a servizi applicativi semplificati, dedicati principalmente alla 

consultazione da parte di utenza generica (Università ed istituti di ricerca, studi professionali, 
cittadini) 
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2.4 Elaborati del PTPR 
 

• Relazione generale 
allegato”Atlante fotografico dei beni paesaggistici tipizzati” 

• Norme 
• Sistemi ed ambiti di paesaggio - tavole A da 1 a 42 redatte sulla Carta Tecnica Regionale 

alla scala 1:10.000 e riprodotte per la stampa alla scala 1:25.000 e Quadro sinottico con la 
legenda; 

• Beni paesaggistici - tavole B da 1 a 42 redatte sulla Carta Tecnica Regionale alla scala 
1:10.000 e riprodotte per la stampa alla scala 1:25.000 e Quadro sinottico con la legenda; 

• Repertorio  dei beni paesaggistici: 
Allegato  A immobili e aree di notevole interesse pubblico lett. c) e d) del co. 1 art. 136 DLgvo 
42/2004; 
A1  Elenco Provincia di Frosinone; 
A2  Elenco Provincia di Latina; 
A3 Elenco Provincia di Rieti; 
A4 Elenco Provincia di Roma  
A5 Elenco Provincia di Viterbo; 
 
Allegato B immobili e aree di notevole interesse pubblico lett. a) e b) del co. 1 art. 136 DLgvo 
42/2004; 
B1 Elenco Provincia di Roma e Provincia di Frosinone; 
 
Allegato C aree tutelate per legge lett. a), b) e c) del co. 1 art. 142 DLgvo 42/2004; 
Allegato D aree tutelate per legge lett. f), h) e i) del co. 1 art. 142 DLgvo 42/2004; 
Allegato E  aree tutelate per legge lett. m)  del co. 1 art. 142 DLgvo 42/2004; 
E1 Beni areali Provincia di Frosinone. Latina e Rieti; 
E2 Beni areali Provincia di Roma(parte prima); 
E3 Beni areali Provincia di Roma(parte seconda); 
E4 Beni areali Provincia di Roma (parte terza); 
E5 Beni puntuali Provincia di Roma; 
E6 Beni lineari Provincia di Roma;  
E7 Beni areali e lineari Provincia di Viterbo (parte prima);  
E8 Beni areali Provincia di Viterbo (parte seconda);  
 
Allegato F  immobili e aree tipizzati individuati dal PTPR art. 134 co. 1 Lett. c) del Dlgvo 
42/2004; 
F1A  aree agricole identitarie della campagna romana e delle bonifiche agrarie,  individuate in n. 
9 tavole in scala 1:25.000;  
F1B  
insediamenti urbani storici e territori contermini; 
borghi e beni singoli dell’architettura rurale; 
beni puntuali e lineari storico monumtntali; 
canali delle bonifiche agrarie; 
beni geomorfologici e carsico-ipogei.  
 
F2 Beni storico-archeologici puntuali e lineari della Provincia di Frosinone 
F3 Beni storico-archeologici puntuali e lineari della Provincia di Latina; 
F4 Beni storico-archeologici puntuali e lineari della Provincia di Rieti; 
F5 Beni storico-archeologici puntuali e lineari della Provincia di Roma; 
F6 Beni storico-archeologici puntuali e lineari della Provincia di Viterbo;  
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• Beni del patrimonio naturale e culturale - tavole C da 1 a 42 redatte sulla Carta Tecnica 

Regionale alla scala 1:10.000 e riprodotte per la stampa alla scala 1:25.000  e Quadro 
sinottico con la legenda; 

• Repertorio  dei beni: 
Allegato  G  beni del patrimonio naturale; 
Allegato  H  beni del patrimonio culturale;  
 

• Proposte comunali di modifica dei PTP vigenti   
Allegato 1  -   Criteri di valutazione dei contributi dei comuni; 
Allegato 2  - Tavole D da 1 a 42, redatte sulla Carta Tecnica Regionale alla scala 1:10.000 e 
riprodotte per la stampa alla scala 1:25.000, e Quadro sinottico regionale con la relativa legenda; 
Allegato 3 - Schede di ciascun Comune raggruppate per ambito provinciale, contenenti la sintesi 
descrittiva della proposta, le relative controdeduzioni definitive con allegati, ove necessario, gli 
stralci cartografici ed i Quadri provinciali riepilogativi, così suddivise: 
3A.  Provincia di Latina; 
3B. Provincia di Frosinone; 
3C. Provincia di Rieti; 
3D. Provincia di Roma (parte prima); 
3E. Provincia di Roma (parte seconda); 
3F. Provincia di Viterbo; 
3G. Comune di Roma (parte prima); 
3HA. Comune di Roma (parte seconda A); 
3HB.  Comune di Roma (parte seconda B); 
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A tal fine, si è operata da un lato, l’analisi e l’individuazione dei sistemi strutturanti il territorio e 
dei corrispondenti AMBITI GEOGRAFICI DEL LAZIO, e, dall’altro i sistemi delle configurazioni 
del paesaggio e delle corrispondenti CATEGORIE  DI PAESAGGIO DEL PTPR.  

 

2.7.3    CARATTERI GEOGRAFICI DEL LAZIO - SCHEDA DI SINTESI 
 

Sistemi strutturali del paesaggio 
• Sistema dei rilievi 
• Sistema collinare 
• Sistema delle aree pianeggianti 
• Sistema delle valli fluviali 
• Sistema costiero e isole 

Sistemi strutturali e le unita’ geografiche del paesaggio 

Sistemi strutturali Unita’ geografiche 

Catena dell’Appennino Terminillo, Monti della Laga, Salto 
Cicolano 
Conca Reatina , Monti Lucretili 
Monti Sabini 
Monti Simbruini 
Monti Ermici, Prenestini 
 

Rilievi dell’Appennino Monti Lepini, Ausoni, Aurunci 
  

Complesso vulcanico Laziale e della 
Tuscia 

Monti Vulsini 
Monti Cimini 
Monti Sabatini 
9.1) Monti Sabatini Area Romana 
Monti della Tolfa 
Colli Albani 

Valli Fluviali Valle del Tevere 
Valle Sacco,Liri – Garigliano 

Campagna Romana 14) Agro Romano 
Maremme Tirreniche Maremma Laziale 

Litorale Romano 
Agro Pontino 
Piana di Fondi 

Rilievi Costieri e Isole Monte Circeo, Promontorio di Gaeta, 
Isole ponziane 

 
 

2.7.4    LE   CATEGORIE DEI “PAESAGGI” 
 
Il PTPR ha declinato la valutazione e l’attribuzione dei valori del paesaggio non più attraverso i 
precedenti e canonici regimi differenziati di tutela (integrale, paesaggistica, orientata, limitata ed altri 
a cui rapportare la prevalenza o meno degli strumenti urbanistici vigenti) bensì attraverso la lettura 
e l‘associazione degli spazi territoriali della Regione al riconoscimento di  prevalenti categorie di 
paesaggio, individuate secondo canoni convenzionali ma di semplice e diretta comprensione, a cui 
attribuire gli usi compatibili e cogrui con i beni paesaggistici da salvaguardare. 
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Ciò consentirà di sottoporre il piano, nella fase delle osservazioni, ad un complessivo giudizio della 
comunità  sulla base di una condivisione della strategia che il medesimo piano si prefigge in 
relazione alle attività compatibili attribuite alle parti del territorio così suddiviso in “paesaggi”.  
La individuazione delle cosiddette categorie dei “paesaggi” deriva dall’ipotesi che la 
rappresentazione del paesaggio sia riconducibile a due configurazioni fondamentali :  
 
Il paesaggio naturale che concerne i fattori biologici e fisiografici e il paesaggio antropico che 
concerne i fattori agroforestali e insediativi. Quest’ultimo a sua volta, quindi, può suddividersi 
ulteriormente in Paesaggio agricolo e Paesaggio dell’insediamento umano o insediativi.  
   
Nella realtà, queste tre configurazioni generali del paesaggio sono costituite da complesse tipologie 
di paesaggio interagenti per cui per ogni configurazione useremo più opportunamente il termine 
“Sistema dei paesaggi”.   

 

Sistemi di configurazione del Paesaggio  
 
A. SISTEMA DEI PAESAGGI NATURALI 
Paesaggi caratterizzati da un elevato valore di naturalità e seminaturalità in relazione a specificità 
geologiche, geomorfologiche e vegetazionali. Tale categoria riguarda principalmente aree 
interessate dalla presenza di beni elencati nella L.431/85, aventi tali caratteristiche di naturalità, o 
territori più vasti che li ricomprendono 

 
B. SISTEMA DEI PAESAGGI AGRICOLI 

Paesaggi caratterizzati dall’esercizio dell’attività agricola  
 
C. SISTEMA DEI PAESAGGI INSEDIATIVI 

Paesaggi caratterizzati da processi insediativi delle attività umane e storico-culturali 
 

 
Tali sistemi possono essere sono caratterizzati  da connotazioni specifiche che danno luogo alle: 
  
D. AREE CON CARATTERI SPECIFICI 

Aree che hanno una connotazione autonoma ma possono essere interne alle configurazioni 
del paesaggio 

 
Ogni sistema di paesaggio è, quindi, costituito da variazioni tipologiche che chiameremo 
“Paesaggi”; questi, spesso, interagiscono tramite le cosiddette “aree di continuità paesaggistica” 
che si caratterizzano per essere elemento di connessione tra i vari tipi di paesaggio o per garantirne 
la fruizione visiva.  

 
In ultima sintesi, la definizione delle tipologie di paesaggio si è basata sulla conoscenza del 
territorio attraverso l’analisi delle specifiche caratteristiche storico-culturali, naturalistiche, 
morfologiche ed estetico percettive   
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2.7.7  SISTEMI E TIPOLOGIE  DI PAESAGGIO 
PN      Paesaggio naturale 

PNC    Paesaggio naturale di continuità 

 

SISTEMA 

DEI PAESAGGI NATURALI 

 
 

PNA    Paesaggio naturale agrario 
 

PAR    Paesaggio agrario di rilevante valore 

 

PAV    Paesaggio agrario di valore 

 

 

SISTEMA 

DEI PAESAGGI AGRICOLI 

 
 PAC    Paesaggio agrario di continuità 

 

PIE      Paesaggio  dell’insediamento in evoluzione 
 
PIU      Paesaggio dell’insediamento urbano 
 

CNS     Paesaggio dei centri e nuclei storici  

 
PIS      Paesaggio dell’insediamento storico diffuso 
  

 

SISTEMA 

DEI PAESAGGI INSEDIATIVI 

 
 
 

PG       Parchi e giardini storici 

 

Ambiti di recupero e valorizzazione paesistica  

AREE CON CARATTERI SPECIFICI 

Aree o punti di visuale 
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2.7.8    PROFILO DELLE TIPOLOGIE DEI PAESAGGI 

 
SISTEMA DEL PAESAGGIO NATURALE 

 
PN – PAESAGGIO NATURALE 

 
DEFINIZIONE. Territori caratterizzati dal maggiore valore di naturalità e seminaturalità in relazione 
alla  •niversit totale presenza di specifici beni di interesse vegetazionale e geomorfologico o 
rappresentativi di particolari  nicchie ecologiche  
 
CONFIGURAZIONE. Tali paesaggi si configurano prevalentemente nell’ Appennino centrale nei rilievi 
preappenninici e vulcanici nonché nelle fasce costiere delle acque superficiali   
 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA. Mantenimento e conservazione  del patrimonio naturale. La  
tutela è volta alla valorizzazione dei beni ed alla conservazione del loro valore anche mediante 
l’inibizione di iniziative di trasformazione territoriale  pregiudizievoli alla salvaguardia  

 
 

PAC – PAESAGGIO NATURALE DI CONTINUITÀ 
 
DEFINIZIONE Territori che presentano  elevato valore  di naturalità e seminaturalità in quanto 
collocati internamente alle aree dei paesaggi naturali o immediatamente adiacenti ad essi con i quali 
concorrono a costituire un complesso ambientale unitario o ne  costituiscono irrinunciabile area di 
protezione. Parchi Urbani 
 
CONFIGURAZIONE. Tali paesaggi si configurano prevalentemente in associazione ai paesaggi 
naturali e nelle fasce costiere delle acque superficiali.   
   
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA. Mantenimento e conservazione. Salvaguardia dei modi d’uso 
agricoli tradizionali.  
In tali territori si possono prevedere interventi di recupero ambientale. 
 

 
 

PNA – PAESAGGIO NATURALE AGRARIO 
 
DEFINIZIONE. Territori a prevalente conduzione agricola collocati in ambiti naturali di elevato valore 
ambientale  

 
CONFIGURAZIONE. Tali paesaggi si configurano nel sistema delle aree naturali del Lazio diffuso in 
tutti gli “Ambiti Paesistici del PTP” 
 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA Conservazione integrale degli inquadramenti paesistici 
mediante l’inibizione di iniziative di trasformazione territoriale e in linea subordinata alla conservazione 
dei modi d’uso agricoli tradizionali 
Riqualificazione e recupero dei caratteri naturali propri 
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SISTEMA DEL PAESAGGIO AGRARIO 
 

PAR – PAESAGGIO AGRARIO DI RILEVANTE VALORE 
  
DEFINIZIONE Aree  costituite da comprensori a naturale vocazione agricola che conservano i caratteri  
propri del paesaggio agrario tradizionale. Si tratta di territori caratterizzati da produzione agricola, 
estensiva o specializzata, che hanno rilevante valore paesistico per la qualità estetico percettiva anche 
in relazione alla morfologia del territorio, al rilevante interesse archeologico e alle sue evoluzioni 
storiche ed antropiche. In particolare  nel contesto dell’Area Metropolitana di Roma, tale paesaggio, 
assolve ad una fondamentale funzione di salvaguardia della risorsa territoriale dal rischio di una 
invasiva ed estesa conurbazione  
In questa tipologia di paesaggio sono da  comprendere in prevalenza le aree caratterizzate da una 
produzione agricola tipica o specializzata e le aree di primaria importanza per la funzione agricolo 
produttiva anche in relazione alla estensione  dei terreni (lettere a e b – parte  dell’art. 53 l.r.38/99).  
 
CONFIGURAZIONE Tale paesaggio configura prevalentemente il territorio del’Agro Romano e i rilievi 
collinari degli edifici vulcanici 

 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA L’obiettivo di qualità paesistica è la salvaguardia della 
continuità del paesaggio mediante il mantenimento di forme di utilizzazione agricola del suolo.           

 

PAV – PAESAGGIO AGRARIO DI VALORE 
 
DEFINIZIONE. Aree di uso agricolo  caratterizzate da qualità paesistica. Sono territori aventi una 
prevalente funzione agricola-produttiva con colture a carattere permanente o colture a seminativi di 
grande estensione, profondità e omogeneità. 

 
CONFIGURAZIONE. Tale paesaggio configura prevalentemente i territori a produzione agricola tipica 
quali quelli della Tuscia (noccioleti), della Sabina e del bacino del Fiora (oliveti)e dei Colli Albani 
(vigneti) nonché le grandi estensioni  seminative delle maremme tirreniche e della valle fluviale del 
Liri-Garigliano 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA L’obiettivo di qualità paesistica è il mantenimento del carattere  
rurale e della funzione  agricola  e produttiva compatibile.  

PAC – PAESAGGIO AGRARIO DI CONTINUITÀ 
 
DEFINIZIONE. Territori ad uso agricolo anche parzialmente compromessi da utilizzazione diversa da 
quella agricola. Questi territori  hanno una generale e indispensabile funzione di mantenimento della 
continuità del sistema del paesaggio  agrario, ma, al contempo, le aree di questo tipo a ridosso del 
sistema •niversità•  assumono una funzione correlata ai processi di trasformazione urbanistica .  
In questa tipologia  sono da comprendere anche le aree caratterizzate da frammentazione fondiaria e 
da diffusa edificazione utilizzabili  per l’organizzazione e lo sviluppo di centri rurali e di attività 
complementari  ed integrate con l’attività agricola (lettera c- parte della l.r.38/99). 
 
CONFIGURAZIONE. Tale paesaggio per la sua funzione connettiva configura diffusamente i diversi 
ambiti paesistici del Lazio e i margini degli insediamenti urbani. 

 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA mantenimento della funzione agricola, al contempo nelle parti 
compromesse o prossime agli insediamenti si possono  realizzare  infrastrutture, servizi e interventi 
utili alla riqualificazione dei tessuti urbani circostanti, adeguamenti funzionali di attrezzature 
tecnologiche esistenti nonché attività produttive compatibili con i valori paesistici.  
Previa procedura di valutazione di compatibilità paesistica in sede di esame di variante urbanistica, se 
ne può consentire destinazione diversa da quella agricola. 
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SISTEMA DEL PAESAGGIO INSEDIATIVO 
 

PAESAGGIO DEI CENTRI E NUCLEI STORICI ED AREE DI RISPETTO 
  
DEFINIZIONE. Insediamenti storici costituiti dagli organismi urbani di antica formazione che hanno 
dato origine alle città contemporanee. Essi si individuano come strutture urbane che hanno 
mantenuto la riconoscibilità delle tradizioni, dei processi e delle regole che hanno presieduto alla loro 
formazione  e sono costituiti dal patrimonio edilizio, dalla rete viaria a dagli spazi inedificati.  
Per gli organismi urbani di antica formazione è individuata una  fascia di rispetto di ml 200,  intesa a 
garantirne la conservazione e la percezione.   

OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA. Valorizzazione e conservazione dei beni anche mediante 
l’inibizione di iniziative di trasformazione territoriale  pregiudizievoli alla salvaguardia dei beni o che ne 
alterino la percezione d’insieme.  

 
 
 
 

PAESAGGIO DELL’ISEDIAMENTO STORICO DIFFUSO 
 
DEFINIZIONE. Paesaggi caratterizzati dal maggiore valore di testimonianza storico archeologica anche 
quando interessati da rilevante grado di naturalità e /o dal modo d’uso agricolo.Si tratta di aree che 
comprendono elementi puntuali, lineari o areali di interesse storico – archeologico  che hanno avuto 
incidenza  nella definizione della struttura territoriale. 
 
OBIETTIVO DI QUALITÀ PAESISTICA Salvaguardia della struttura degli insediamenti e dei paesaggi  
culturali  rurali e urbani  
 

 
 

PARCHI VILLE E GIARDINI STORICI 
 

 
DEFINIZIONE. Le ville, i parchi e i giardini che, all’interno dei provvedimenti di vincolo, siano 
menzionati isolatamente o in relazione ad un contesto paesistico più ampio, antropico o naturale; 
che, altresì, connotino il paesaggio o presentino un interesse pubblico per il valore storico e artistico 
delle composizioni architettoniche e vegetali (L.R 24/98) 
 
CONFIGURAZIONE. Tali beni, alquanto diffusi nel territorio regionale, caratterizzano particolarmente 
Roma e la Campagna Romana, i Colli Albani (in particolare il complesso delle Ville Tuscolane) e la 
Tuscia dei possedimenti Farnesiani. 
 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA  Mantenimento e conservazione del patrimonio naturale, 
culturale e architettonico  nel rispetto del complessivo processo storico. 

 
 
 
 

PIU – PAESAGGIO DEGLI INSEDIAMENTI URBANI 
 

 
DEFINIZIONE. Aree urbane consolidate  di recente formazione  
 
OBIETTIVO DI QUALITA’ PAESISTICA. Gestione dell’ecosistema urbano. Riqualificazione e 
recupero della struttura degli insediamenti  e dei paesaggi  urbani con gli elementi naturali e 
culturali presenti 
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PIE – PAESAGGIO DEGLI INSEDIAMENTI IN EVOLUZIONE 
 

 
DEFINIZIONE Aree parzialmente edificate e in via di trasformazione  o di sviluppo urbano 
compatibile. Possono ricomprendere territori con originaria destinazione agricola ma ormai inseriti in 
tessuti urbani o immediatamente circostanti o aree già impegnate con programmi di trasformazione in  
cui sono consentite varianti agli strumenti urbanistici a scopo edificatorio.    

OBIETTIVO DI QUALITÀ PAESISTICA Promozione di una qualità degli insediamenti  urbani e la 
riqualificazione degli elementi naturali e culturali presenti. 
 
 
 
 

 
 

RETI INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 

 
DEFINIZIONE 
Paesaggio  della  rete viaria, autostradale e ferroviaria e  delle aree immediatamente adiacenti ad 
esse, di rilevante valore paesaggistico per l’intensità di percorrenza,  l’interesse storico, l’interesse 
panoramico  e per la varietà e profondità dei panorami che da esse si godono. 

.  
OBIETTIVO DI QUALITÀ PAESISTICA Paesaggio da tutelare unitariamente in ragione della sua 
funzione di  connessione e  di fruizione, anche visiva. Valorizzazione   e riqualificazione dei tracciati 
stradali e/o ferroviari, il ripristino dei coni di visuale e il recupero della percezione dei  resti antichi  e 
dei  quadri panoramici che da essi si   godono. 
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2.8  Norme del PTPR 
 
La normativa del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) si articola in sette capi, 
corrispondenti rispettivamente ai: 

• disposizini generali,  
• disciplina di tutela , d’uso e valorizzazione dei paesaggi,  
• modalità di tutela delle aree tutelate per legge,  
• modalità di tutela degli immobili e le aree tipizzati ed individuati dal PTPR ,  
• Interventi particolari,  
• attuazione,  
• rapporto con altri strumenti di pianificazione.  
 

2.8.1   Contenuti e principi generali   
 
Il PTPR si configura quale piano urbanistico territoriale con finalita’ di salvaguardia dei valori 
paesistico-ambientali ai sensi dell’ art. 135 del D.lvo 42/2002 (ex art.1 bis della legge 431/85) 
che detta disposizioni riferite all’ intero territorio regionale. 
   Con riferimento all’ assetto del governo del territorio, definito dalla legge urbanistica regionale, il 
PTPR si pone inoltre quale strumento di pianificazione territoriale di settore, ai sensi degli articoli 
12, 13 e 14 della L.r.38/99, che costituisce integrazione, completamento e specificazione del 
Piano Territoriale Generale Regionale (PTGR). 
   Il PTPR ha efficacia nelle zone vincolate (beni paesaggistici) ai sensi degli articoli 134 del D.lvo 
42/2002 (ex legge 431/85 e 1497/39). In tali aree il piano detta disposizioni che incidono 
direttamente sul regime giuridico dei beni e che prevalgono sulle disposizioni incompatibili 
contenute nella strumentazione territoriale e urbanistica. 
   Nelle aree che non risultano vincolate, il PTRG riveste efficacia programmatica e detta indirizzi 
che costituiscono orientamento per l’attivita’ di pianificazione e programmazione della Regione e 
degli enti locali. 
   Si rileva inoltre come il piano, rispetto all’ originaria impostazione contenuta nella L.r. 24/98, sia 
stato trasformato in uno strumento piu’ flessibile prevedendo procedure abbreviate di 
aggiornamento e potenziando l’istituto della copianificazione  
   Si e’ inoltre introdotta la possibilita’ per i Comuni, in sede di recepimento nel PRG delle 
previsioni del PTPR, di presentare motivate e documentate proposte di adeguamento e 
integrazione al PTPR. 
   Per quanto riguarda l’attuazione del piano, sono stati previsti una serie di strumenti volti a 
promuovere i valori paesaggistici di un territorio e nel contempo in grado di gestirne anche le 
conflittualità presenti e orientarne lo sviluppo sostenibile, anche per i paesaggi degradati. 
   Si tratta in sostanza di una nuova forma di ‘’tutela attiva e partecipata’,’ che si affianca a quella 
tradizionale di carattere conservativo, con l’obiettivo di sviluppare e gestire il territorio attraverso la 
partecipazione diretta di altri enti locali, ma anche di privati, di università associazioni culturali, 
camere di commercio, imprese e organizzazioni delle categorie produttive. 
   Inoltre, tali interventi possono prevedere misure incentivanti e finanziamenti pubblici, anche 
comunitari, e privati, e possono essere attuati attraverso la concertazione istituzionale e forme di 
pubblicita’ e la partecipazione dei soggetti privati interessati. 
   Gli strumenti cosi’ delineati sono quelli previsti nella legge regionale sul paesaggio la 24/98 e 
inseriti quali strumenti “tipici” nelle norme del PTPR, e in particolare i programmi d’intervento, i 
parchi archeologici e culturali i paesaggi protetti,  i piani attuativi con valenza paesistica e i piani di 
recupero dei nuclei abusive in ambito paesaggistico. 
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  Schema tipo di norma sui “paesaggi” 

 

 
Tipologie di interventi di trasformazione per uso 

 
1  Uso agricolo e silvopastorale 
1.1 interventi per il miglioramento dell'efficienza dell'attività agricola e 

zootecnica 
1.2 interventi su manufatti  necessari alla conduzione del fondo 
1.2.1 magazzini, depositi attrezzi, rimesse per macchine agricole, fienili 
1.2.2 strutture per la trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici 
1.2.3 strutture per abitazione  
1.2.4 strutture per agriturismo 
1.2.5 recupero centri rurali  esistenti 
1.2.6 formazione nuovi  centri rurali 
2 Uso per attività di urbanizzazione 
2.1 interventi di ristrutturazione urbanistica 
2.2 interventi di urbanizzazione primaria realizzati anche da privati (art. 

3 comma 1 lettera e.2) de Dpr 380/2001) 
2.3 interventi di urbanizzazione secondaria  (servizi pubblici o di 

interesse pubblico realizzati anche da privati) (art. 3 comma 1 lettera  
e.2) del Dpr 380/2001) 

3 Uso residenziale 
3.1 recupero manufatti esistenti  ed ampliamenti inferiori al 20% 
3.2 ampliamenti di manufatti all'esterno della sagoma esistente  compresi 

pertinenziali superiori al 20% (art. 3 comma 1 lettera e.6  Dpr 380/01)
3.3 costruzione  di manufatti fuori terra o interrati  (art. 3 DPR 380/01 

comma 1 lettera e.1) compresi interventi di sostituzione edilizia 
3.4 istallazione di manufatti leggeri anche prefabbricati e strutture di 

qualsiasi genere  che non siano diretti a soddisfare  esigenze 
temporanee (art. 3 comma 1 lettera e.5 DPR 380/01) 

4 Uso produttivo, commerciale e direzionale   
4.1 strutture artigianali 
4.1.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
4.1.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
4.2 strutture commerciali e direzionali 
4.2.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
4.2.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
4.3 servizi pubblici generali 
4.3.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
4.3.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
4.4 strutture industriali 
4.4.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
4.4.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
4.5 istallazione di manufatti leggeri anche prefabbricati e strutture di 

qualsiasi genere  che non siano diretti a soddisfare  esigenze 
temporanee (art. 3 c.1 e.5 D.P.R. 380/01) 

4.6 impianti per attività produttive all'aperto che comportino  
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trasformazione permanente del suolo inedificato (art. 3 c.1 e.7 D.P.R. 
380/01) 

4.6.1 recupero e ampliamenti  
4.6.2 nuova realizzazione  
4.7 depositi merci o materiali  (art. 3 c.1 e.7 D.P.R. 380/01) 
4.7.1 recupero e ampliamenti  
4.7.2 nuova realizzazione 
4.8 discariche 
4.8.1 recupero e ampliamenti 
4.8.2 nuova realizzazione 
5 Uso turistico, sportivo e culturale 
5.1 insediamenti turistici e alberghieri e relative strutture di servizio 
5.1.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.1.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
5.2 attrezzature di ristoro e soccorso 
5.2.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.2.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
5.3 rifugi 
5.3.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.3.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
5.4 strutture scientifiche, centri culturali e musei 
5.4.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.4.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
5.5  campeggi 
5.5.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.5.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
5.6 impianti  sportivi  coperti 
5.6.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.6.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
5.7 impianti sportivi all'aperto e servizi di pertinenza 
5.7.1 recupero e ampliamenti inferiori al 20% 
5.7.2 nuova realizzazione e ampliamenti superiori al 20% 
6  Uso tecnologico 
6.1 infrastrutture e impianti anche per pubblici servizi di tipo areale o a 

rete  che comportino trasformazione permanente del suolo inedificato 
(art. 3 comma 1 lettera e.3 D.P.R. 380/01) 

6.2 installazione per impianti radiotrasmittenti di tipo puntuale (torri e 
tralicci) e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione (art. 3 
comma 1 lettera e.4 D.P.R. 380/01) 

6.3 impianti per la produzione di energia areali con  grande  impatto 
territoriale (centrali idro – termoelettriche, termovalorizzazione, 
impianti fotovoltaici)  

6.4 impianti di produzione energia  di tipo verticale con grande impatto 
territoriale (impianti eolici) 

6.5 impianti di produzione energia rinnovabile di tipo areale o verticale 
con minimo impatto  

7 Uso Infrastrutturale 
7.1 manufatti di servizio alla viabilità 
7.2 nuove infrastrutture  
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7.2.1 viabilità  locale 
7.2.2 nuovi tracciati ferroviari  
7.2.3 grande viabilità 
7.2.4 viabilità di servizio all'attività agricola o ad altre  attività  con essa 

compatibile 
7.2.5 percorsi pedonali e sentieri naturalistici 
7.2.6 piste ciclabili  
7.2.7 parcheggi e piazzole di sosta 
7.3 infrastrutture di trasporto esistenti 
7.3.1 Adeguamento  
7.3.2 Potenziamento rete viaria e ferroviaria esistente 
7.4 grandi infrastrutture a servizio della mobilità 
7.4.1 porti e aeroporti 
7.4.2 nodi di scambio 
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2.9  Applicazioni delle innovazioni del Codice DLg 42/2002 
 
Il piano prevede: 
 
la individuazione delle aree, tutelate ai sensi dell’articolo 142 e non oggetto di atti o provvedimenti 
emanati ai sensi degli articoli 138, 140, 141 e 157, nelle quali la realizzazione di opere ed 
interventi può avvenire previo accertamento, nell’ambito del procedimento ordinato al rilascio del 
titolo edilizio, della loro conformità alle previsioni del piano paesaggistico e dello strumento 
urbanistico comunale; 
la individuazione delle aree gravemente  compromesse o degradate nelle quali la realizzazione 
degli interventi effettivamente volti al recupero ed alla riqualificazione non richiede il rilascio 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 146. 
 
Le Tavole B ed i repertori infine contengono, ai sensi dell’art. 143 co 5 lett. b), la individuazione 
delle aree gravemente compromesse o degradate nelle quali la realizzazione degli interventi 
effettivamente volti al recupero ed alla riqualificazione non richiede il rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica; l’entrata in vigore delle disposizioni del presente comma è subordinata 
all’approvazione degli strumenti adeguati al piano paesaggistico, ai sensi dell’articolo 145 del 
Codice e dell’art. 27.1 della lr 24/98. 
 
Le modalità di tutela dei beni paesaggistici tutelati per legge, con riferimento agli elaborati 
cartografici, contengono, ai sensi dell’art. 143 co 5 lett.a), la individuazione delle aree nelle quali la 
realizzazione di opere ed interventi può avvenire previo accertamento, nell’ambito del 
procedimento ordinato al rilascio del titolo edilizio, della loro conformità alle previsioni del piano 
paesaggistico e dello strumento urbanistico comunale ai sensi dell’articolo 145 del Codice e 
dell’art. 27.1 della lr 24/98. 
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3.   CONSULTAZIONI CON GLI ENTI LOCALI 

 
 
“La struttura regionale competente in materia di pianificazione paesistica provvede alla 
redazione del PTPR, sulla base delle consultazioni con gli enti locali e gli altri enti pubblici 
interessati. Nello spirito della collaborazione istituzionale tra Regione ed enti locali, i comuni 
e le province, con deliberazione consiliare, possono presentare alla Regione, nei termini 
previsti con provvedimento della struttura regionale competente, documentate e motivate 
proposte di modifica delle classificazioni per zona dei vincoli paesistici.” (comma 1 dell’art. 
23 della LR 24/98) 

 
3.1  PROCEDIMENTO 
 

Collaborazione preliminare all’adozione del PTPR tra Regione ed Enti locali in tema di 
precisazione e descrizione dei vincoli paesaggistici dei PTP vigenti. 

 
Finalità, modalità e termini di presentazione delle proposte comunali         
La Legge Regionale 6 luglio 1998 n.24 ha previsto e promosso la partecipazione attiva degli enti 
locali, in particolare dei Comuni in via straordinaria e preliminare, già nella fase di redazione e 
prima dell’adozione del PTPR, infatti, l’art.23 comma 1, nello spirito della collaborazione 
istituzionale, prevede la possibilità di presentare, da parte dei Comuni, “documentate e 
motivate proposte di proposte di modifica delle classificazioni per zona dei vincoli 
paesaggistici”. 
Tale esigenza è scaturita dal fatto che i precedenti,  e attualmente vigenti ,  PTP sono 
stati approvati con legge e senza l ’esame e la conseguente valutazione delle 
osservazioni pure a suo tempo presentate da pubbliche amministrazioni , associazioni 
e privati.  Pertanto per sopperire a tale carenza, protrattasi  di fatto dall ’adozione degli 
stessi PTP e cioé dal 1987 ad oggi , con legge si è deciso : 

• di prevedere, prima dell’adozione da parte della Giunta Regionale del PTPR, la 
possibilità di avvalersi  del contributo collaborativo dei Comuni, art. 23 comma 1, 
facendo salvo ovviamente il successivo apporto da effettuare durante la ordinaria 
fase di pubblicità del piano (art.23 commi 2, 3 e 4); 

• di consentire per i contributi valutati positivamente ed inseriti nel PTPR, adottato 
dalla Giunta Regionale, una anticipazione attuativa approvando, previa separata 
deliberazione del Consiglio Regionale, modifiche ai PTP vigenti ai sensi dell’articolo 
36 quater comma 1 ter della LR 24/98; 

• di anticipare in tal modo l’efficacia delle proposte presentate dai Comuni e ritenute 
meritevoli di accoglimento eliminando eventuali possibili limitazioni derivanti 
dall’applicazione delle misure di salvaguardia fra PTP vigenti e PTPR adottato, 
previste dall’articlolo 23 bis della LR 24/98.  

 
Pertanto con Circolare n.8893 del 29.10.1998 (allegato 1) l’Assessorato Urbanistica e 
Casa, inviata a tutti i Comuni del Lazio, ha precisato le modalità di presentazione dei 
contributi dei Comuni volti a fornire alla Regione, prima delle redazione del PTPR, la 
situazione reale ed aggiornata del territorio in cui incidono ed operano i vincoli 
paesaggistici e di conseguenza gli stessi PTP vigenti ai fini di una loro eventuale modifica 
e necessariamente ai fini del loro inserimento nel nuovo Piano in corso di redazione. 
 
            A tale riguardo occorre rilevare che i contributi trasmessi dai Comuni hanno avuto 
come riferimento le classificazioni dei “livelli di tutela” (per zona) dei vigenti PTP della Regione 
Lazio approvati con la LR 24/98 e pertanto le istanze sono state reinterpretate alla luce delle 
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nuove classificazioni dei "Paesaggi" elaborate per il PTPR, classificazioni uniche per l’intero 
territorio regionale. 
 
           Con Circolari assessorili successive, n. 20144 del 18.9.02 e n. 4592/sp del 18.12.02 
(allegati 2 e 3) sono state fissate ulteriori direttive in ordine all’esame delle osservazioni 
comunali preliminari  stabilendo rispettivamente la data del 10 ottobre 2002  quale termine 
definitivo per la presentazione dei contributi dei Comuni prima dell’adozione del PTPR e come 
atto utile la deliberazione del Consiglio Comunale anche a ratifica di quanto in precedenza 
trasmesso. 
 
         Con Legge Regionale n. 18 del 9 dicembre 2004, di integrazione della L.R. 24/98, è 
stato modificato l’art 23, comma 1, demandando alla Direzione Regionale Territorio ed 
Urbanistica il compito di fissare il termine per la presentazione delle osservazioni preliminari da 
parte dei Comuni, che devono effettuarlo con propria Deliberazione Consiliare.  
 
        In adempimento a tale disposizione, con DD n. B0055 del 14.1.2005, è stata indicata 
una prima volta la data del 31 gennaio 2005 e successivamente con DD n. B1027 del 
23.03.2006 è stata stabilita la data del 15 aprile 2006 “nonché di consentire la valutazione di 
eventuali integrazioni e/o modifiche formulate dalle Amministrazioni che hanno già presentato 
le osservazioni di cui sopra”. 
 
       Su tale ultima Determinazione è stata erroneamente indicata la possibilità per le Province 
di presentare osservazioni, al contrario detta attività risulta ammessa solo a decorrere dalla 
prima modifica o dal primo aggiornamento del PTPR, ai sensi dell’articolo 32 comma 2 della 
LR 09.12.2004 n. 18. Pertanto le osservazioni pervenute dalle Province non sono state istruite 
né valutate.  
 
     Dopo la data del 15 aprile 2006 fissata dalla DD n. B1027 del 23.03.2006 sono 
pervenute ulteriori osservazioni da parte dei Comuni, sia come integrazione delle precedenti 
gia inviate sia come nuove proposte, dette osservazioni pervenute fuori termine sono state 
comunque istruite e valutate purché sostenute da Delibera di Consiglio Comunale, come 
prescritto dall’articolo 23 comma 1 della LR 24/98. 
 
      Infine, con l’obiettivo di non vanificare l’apporto collaborativo istituzionale dei Comuni 
invocato dall’articolo 23 comma 1, con DD n. B4577 del 9.11.2006 è stata stabilita la 
definitiva e improrogabile data del 20 novembre 2006. 
 
 
Procedura di istruttoria delle proposte dei Comuni  
 
           L’ampio arco temporale trascorso dalla data della prima circolare (ottobre 1998) ad 
oggi e le numerose modifiche apportate alla legge regionale 24/98 (circa 100) hanno reso 
complesso l’iter istruttorio delle osservazioni dei Comuni in quanto si è resa necessaria una 
periodica revisione delle istruttorie per adeguarle alla ricorrenti modifiche della legge. Ciò è 
stato in ogni caso utile per meglio focalizzare e puntualizzare le richieste da parte dei Comuni e 
per rendere la fase preliminare all’adozione del PTPR effettivamente di collaborazione e di 
cooperazione fra gli enti interessati.  
          Va ricordato che la redazione del PTPR è stata affidata, principalmente alla struttura 
regionale competente in materia di pianificazione paesistica, ed è stata sviluppata sulla base 
del “Programma di lavoro per la redazione del PTPR”, approvato con DDGGRR n. 5109 del 
12.10.99 e n. 5515 del 16.11.99.  
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          Il PTPR è stato predisposto sulla base di un “Accordo di collaborazione per la redazione 
del PTPR” ai sensi dell’articolo 15 comma 1 della legge 7 agosto 1990 n. 241, sottoscritto il 9 
febbraio 1999 fra Ministero dei Beni e le Attività Culturali, la Regione Lazio e Università di 
Roma Tre – DIPSA, il cui schema è stato approvato con DGR n. 5814 del 3. 11.1998.  
           La medesima redazione è stata seguita da un apposito Comitato Tecnico Scientifico 
(CTS), istituito con DGR n. 5586 del 23.11.1999, di cui fanno parte i rappresentanti del 
Ministero per i beni e le attività culturali, delle Soprintendenze e delle Direzioni della Regione 
Lazio. 
          Pertanto in ordine allo specifico incarico contenuto nel più generale “Programma di 
lavoro per la redazione del PTPR”, sopra citato, le “proposte di modifica delle classificazioni 
per zona dei vincoli paesaggistici” presentate dai Comuni sono state dapprima istruite da un 
apposito Gruppo di Lavoro interno alla Direzione Regionale Urbanistica e Territorio, competente 
in materia di pianificazione paesistica e pianificazione comunale, che ha espresso una propria 
proposta di controdeduzione su apposite schede istruttorie.  
Tali controdeduzioni sono state oggetto di successiva verifica e valutazione congiunta da parte 
dei componenti del suddetto gruppo di lavoro e i responsabili territoriali del nucleo di 
progettazione del PTPR, competenti in materia di pianificazione paesistica, che hanno 
elaborato la controdeduzione definitiva da sottoporre all'approvazione del Comitato Tecnico 
Scientifico (CTS) per la redazione del PTPR, istituito con DGR n.5586 del 23.11.1999, di cui 
fanno parte i rappresentanti del Ministero per i beni e le attività culturali e delle Soprintendenze .  
Il CTS ha espresso pareri definitivi sulle osservazioni preliminari dei comuni, coadiuvato dai 
funzionari delle Soprintendenze competenti per zona che intervengono nel procedimento 
autorizzatorio connesso al vincolo paesistico, sia con i preventivi pareri endoprocedimentali 
(soprintendenze archeologiche) previsti dalla LR 24/98 sia con il potere sostitutivo o di 
annullamento dell’autorizzazione regionale previsto dal DLgvo 42/2004 art. 159, in particolare: 
la Direzione Generale per i Beni Architettonici e per il Paesaggio e la Direzione Generale per i 
Beni Archeologici del Ministero BAC, la Soprintendenza Regionale BAC del Lazio, le 
Soprintendenze per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Roma e del Lazio, le 
Soprintendenze Archeologiche di Roma, del Lazio, dell’Etruria Meridionale e di Ostia. 
  
Procedura di approvazione delle proposte dei Comuni 
 
           Con Legge Regionale n. 18 del 9 dicembre 2004, l’art 23, comma 1, è stato integrato 
con il comma 1 bis che ha previsto, per l’esame delle “proposte comunali di modifica delle 
classificazioni per zona dei vincoli paesaggistici”, la nomina di una apposita Commissione 
Tecnica presieduta dal Direttore della Direzione Regionale Territorio ed Urbanistica e composta 
dai Dirigenti delle Aree della medesima Direzione. Detta nomina è stata effettuata con DD n. 
B0055 del 14.1.2005 e modificata dalle DD n. B1027 del 23.03.2006 e dalla DD n. B3356 
del 3.10 .2006. 
 
Si precisa che, secondo quanto indicato nell’art. 23 della L24/98, sono state valutate 
esclusivamente le proposte presentate dai Comuni, come da disposizioni di legge, in 
quanto rappresentative dei più generali interessi della comunità locale ovvero anche 
proposte dei privati purchè fatte proprie dal Comune e da questi  inserite nei previsti 
provvedimenti consiliari.  
  
Le proposte accolte e parzialmente accolte trovano adeguata collocazione nel PTPR 
mediante specifiche rappresentazioni e disposizioni contenute nel parere ovvero nella normativa 
quando non siano già inserite nel testo della LR 24/98 in vigore.  
 



 36 

Il progetto del PTPR viene adottato dalla Giunta Regionale secondo le procedure dell’art. 23 
comma 2 e seguenti della LR 24/98 .  
 
Successivamente all’adozione del PTPR, in base alla disposizione della LR 24/98 contenuta 
nell’art. 36 quater (Criteri per la redazione del primo PTPR – Disposizioni transitorie) comma 
1ter, “le proposte previste dall’articolo 23, comma 1, presentate dai Comuni valutate 
positivamente dalla stessa Giunta ed inserite nel PTPR adottato, sono trasmesse al Consiglio 
regionale che provvede, con propria deliberazione, all’adeguamento dei PTP vigenti”. 
 
Esame delle proposte dei Comuni e relativa rappresentazione 
 
Le proposte non deliberate o non ratificate dai rispettivi Consigli Comunali, secondo quanto 
precisato nelle citate circolari assessorili, trasmesse a tutti i Comuni del Lazio, e nella LR 24/98 
art. 23 comma 1, non danno luogo a procedere per quanto riguarda il loro inserimento nel 
PTPR adottato e saranno prese in considerazione nella fase di pubblicazione del PTPR ai sensi 
dell’art. 23, comma 3, LR 24/98.  
 
 
        Le proposte comunali oltre a riguardare le  classificazioni per zona dei PTP vigenti, 
come contenuto nel testo attuale dell’art 23 comma 1 ( dal 2004), hanno effettuato 
rilievi su vari aspetti attinenti la pianificazione paesaggistica, come previsto nella 
precedente stesura dell’art. 23 comma 1(dal 1998); pertanto i pareri espressi, contenuti 
in apposite schede istruttorie per ambito comunale, hanno tenuto conto di tale 
diversificazione e sono stati ordinati nei presenti criteri secondo le tipologie di seguito 
descritte.  
 
    Tali schede contengono una sintesi della proposta comunale e il corrispondente parere, 
il cui esito è indicato nella scheda con richiesta: accolta, parzialmente accolta, respinta 
eventualmente accompagnato da uno stralcio planimetrico orientato (prevalentemente in 
scala 1:10.000); nei casi in cui l’individuazione dell’ambito della proposta non rientri nel 
formato A4 utilizzato, si è comunque proceduto alla  localizzazione in scala adeguata (max 
1:50.000) dell’intera osservazione accompagnata da ulteriori planimetrie di dettaglio per 
le parti accolte.  
 
 A loro volta le proposte comunali, compilate per schede, sono raggruppate in fascicoli 
per ambito provinciale con l’unica eccezione per il Comune di Roma la cui proposta è 
collazionata in un fascicolo separato. 
 
 Le localizzazioni planimetriche di tutte le proposte comunali formulate dagli stessi con 
riferimento territoriale, sono individuate sulle Tavole del PTPR della serie “D” composta da 
42 elaborati, in scala 1:25.000, inerenti l’intera Regione Lazio, tali elaborati sono anche 
allegati all’atto di applicazione dell’articolo 36 quater comma 1 ter. 
 
 Nei casi in cui la richiesta pur accolta, parzialmente accolta o respinta   non abbia un 
riferimento planimetrico o cartografico da parte del Comune ovvero riguardi 
esclusivamente la modifica della normativa dei PTP vigenti, le stesse non trovano 
collocazione nelle citate Tavole “D” ma sono trattate solo nelle schede dei fascicoli 
comunali. 
     
   Quando si tratta di argomenti riguardanti l’individuazione o la perimetrazione dei vincoli 
relativi ai Beni Paesaggistici ovvero contributi di carattere generale   che comportano il 



 37 

rinvio  alle disposizioni normative generali o specifiche di piano, il corrispondente parere è 
indicato nella scheda con: confrontare.  
 
         Al fine di semplificare il procedimento compilativo delle schede comunali si è deciso 
di richiamare nel parere espresso le motivazioni di ordine generale attraverso il riferimento 
ai numeri corrispondenti alle fattispecie stabilite nei presenti Criteri.  
 
         Sicché nelle singole schede comunali è indicato, per le motivazioni di ordine 
generale, il rinvio al corrispondente numero della fattispecie afferente l’oggetto 
dell’osservazione mentre le specificazioni particolari, quando necessarie a chiarire l’esito 
dell’esame, sono espressamente indicate nel dispositivo. 
   
  Le motivazioni dei pareri sulle proposte dei comuni  sono raggruppate in tre tipologie 
principali e descritte nei “Criteri di valutazione del contributo dei Comuni “ a cui si rinvia:  
proposte di precisazione dei perimetri di vincolo dei beni paesaggistici (punti 1 e 2); 
proposte di modifica delle  classificazioni per zona ai fini della tutela  contenute nei PTP 
vigenti (punti 3, 4 e 5); 
proposte di carattere generale (punti da 6 a 13). 
 
            
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


